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555 Verso una pastorale delle relazioni 

Attenzione alle persone e al loro incontro con Dio: 
due atteggiamenti distinti, ma unificati nell’agire 

del ministro della Chiesa e dell’operatore pastorale. 
Missione, infatti, della Chiesa è annunciare Cristo e con-
durre i fratelli e le sorelle all’incontro con Lui. «Quel-
lo che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo 
anche a voi, perché anche voi siate in comunione con 
noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Fi-
glio suo, Gesù Cristo» (Gv 1,3). La prima persona plu-
rale, il “noi”, è la dominante di questo passo giovan-
neo: un “noi” che guarda come sorgente e come mo-
dello alla comunione trinitaria. «La Chiesa – ha det-
to il Papa – non è un’organizzazione burocratica, è 
una storia d’amore […] la Chiesa incomincia là, nel 
cuore del Padre che ha avuto questa idea. Non so se 
ha avuto un’idea, il Padre: il Padre ha avuto amore».  

Marcello Semeraro, cardinale

CURARE

I cinque seminaristi di Albano con frate Enrico e frate Raffaele, Fratelli delle scuole cristiane a Scampia

Un’esperienza 
di incontro 
e accoglienza

Le testimonianze dei cinque seminaristi della diocesi 
che ieri hanno terminato il loro servizio a Scampia

DI GIOVANNI SALSANO 

Una realtà cruda e coinvolgente, vis-
suta in spirito di servizio e novi-
tà, condivisa con compagni di 

viaggio e nuovi amici. Si è conclusa ieri 
l’esperienza a Scampia dei cinque semi-
naristi della diocesi di Albano che, nel 
quartiere di Napoli, hanno operato a 
fianco dei bambini, delle famiglie in dif-
ficoltà e degli abitanti del vicino campo 
nomadi, organizzando anche un Grest 
estivo per i più piccoli, collaborando sia 
con i Fratelli delle scuole cristiane (che 
li hanno ospitati), che con le Suore del-
la provvidenza e i padri Gesuiti, che lì 
operano da anni, e con altri giovani vo-
lontari provenienti sia dal resto d’Italia 
che dall’Europa.  
«Scampia – ha detto Riccardo Cavalieri, 
uno dei seminaristi – è una realtà tutta 
da sperimentare dal vivo, senza precon-
cetti, serie televisive, libri, dossier... Que-
sto per non lasciarsi condizionare e dar-
si la possibilità, e la grazia, di vivere a pie-
no questo luogo. È così che anche noi se-
minaristi ci siamo predisposti. La matti-
na, dopo aver pregato le lodi e medita-
to il Vangelo del giorno, ci siamo divisi 
in due gruppi, ciascuno dei quali ha svol-
to il servizio o al Grest con le Suore del-
la Provvidenza, Edoarda, Michela e An-
gelina, o a Casa Arcobaleno con fratel 
Enrico e Raffaele». «In entrambe le real-

tà – aggiunge Marco D’Agapito, altro se-
minarista – siamo rimasti sicuramente 
colpiti, a primo acchito, dalla povertà 
educativa, culturale, dalla mancanza, in 
numero considerevole, di attenzioni, af-
fetto, amore dei genitori nei confronti 
dei bambini di questi quartieri; ma con-
cedendosi di rimanere si aprono gli in-
contri più belli, sì di sofferenza, ma an-
che e soprattutto di bellezza».  
Proprio questa bellezza, condivisa a fi-
ne giornata, è stata sottolineata da Do-
nato Pio Dota: «Si è fatto così spazio a 
quella novità che papa Francesco ha scrit-
to in “Gaudete et Exultate”: “Dio è sem-
pre novità, che ci spinge continuamen-

te a ripartire e a cambiare posto per an-
dare oltre il conosciuto, verso le perife-
rie e le frontiere. Ci conduce là dove si 
trova l’umanità più ferita e (…) là lo tro-
veremo: Lui sarà già lì”. Queste parole – 
conclude il seminarista – ce le ha condi-
vise fratel Enrico, dicendoci che più che 
mai rispecchiano Scampia. Certo, si ri-
mane impotenti perché così grande, co-
sì complessa è questa realtà. Cosa fare? 
Cosa noi concretamente potevamo offri-
re?». «Ci siamo lasciati guidare dallo Spi-
rito di Cristo – racconta Nicola Garuc-
cio, che il 28 agosto sarà ordinato dia-
cono - che “ci precede in Galilea”: a noi 
la chiamata a riconoscerlo, ad esempio 

in quei bambini del campo nomadi che 
appena arrivati ci hanno da subito ac-
colto con calorosi saluti e quella gioia ne-
gli occhi che appare quasi come scorcio 
del sorriso di Dio. Quasi scioccante è sta-
to vedere un bambino del campo che 
correva scalzo e avendo preso una scheg-
gia di vetro sotto il piede se l’è tolta sen-
za battere ciglio e ha continuato a gioca-
re. Pur nei modi molto bruschi questi 
bambini hanno proprio bisogno di es-
sere considerati come persone da ama-
re in modo gratuito».  
È con questo spirito che sono stati orga-
nizzati i giochi con questi piccoli (calcio, 
al salto alla corda, a braccio di ferro) con 
alcuni di questi bambini che, dopo il 
momento ludico, si sono aperti raccon-
tando del loro vissuto, con parole che 
non hanno lasciato indifferenti: «Questi 
sedici giorni – dice il seminarista Paolo 
Larin – sono stati veramente impegnati-
vi sia fisicamente che spiritualmente; so-
no stati la preghiera quotidiana, i Fratel-
li delle Scuole Cristiane, le Sorelle della 
Provvidenza, gli educatori, i volontari 
ma anche e soprattutto i bambini a dar-
ci quella carica nel sostenere quei picco-
li passi possibili. In questa carne ferita, 
in questa vita così dura, in queste anime 
ottenebrate, lì c’è Dio. Qui a Scampia 
possiamo dire di aver così incontrato l’In-
visibile che si fa sempre novità per farci 
camminare verso strade belle e inedite».

Ha preso il via mercoledì scor-
so, con la somministrazio-
ne delle prime dosi presso 

il Podere San Giuseppe di Anzio, 
il servizio di vaccinazione anti Co-
vid a persone senza fissa dimora, 
predisposto dalla Caritas e dall’uf-
ficio della Pastorale della salute del-
la diocesi di Albano, in collabora-
zione con la Asl Roma 6. Un’inizia-
tiva di vicinanza e sostegno alle fa-
sce più deboli della popolazione 
che con maggiore difficoltà hanno 
possibilità di accedere alla campa-
gna vaccinale in corso.  
Nelle settimane passate, infatti, la 
Caritas ha contattato tutti i parro-
ci delle città rientranti nel territo-
rio dell’Asl per individuare coloro 
che dimorano nelle adiacenze del-
le stazioni ferroviarie o nei luoghi 
più periferici e che, una volta con-
tattati, sono stati inseriti nel pro-
gramma delle vaccinazioni, che 
prevede anche una visita degli as-
sistenti sociali della Asl e uno scree-
ning medico, prima di ricevere la 

somministrazione del vaccino an-
ti-Covid. «Questo gesto compiuto 
in collaborazione con l’Asl Rm 6 – 
sottolinea don Gabriele D’Anniba-
le, direttore della Caritas diocesa-
na – testimonia l’importanza del-
la collaborazione a favore dei più 
deboli e il fatto che le sfide si pos-
sono e si devono affrontare solo 
insieme».  
Inoltre, è un modo per concretiz-
zare le parole di papa Francesco 
che qualche tempo fa, rivolgendo-
si ai responsabili delle Nazioni e 
delle varie organizzazioni, ha chie-
sto di promuovere la cooperazio-
ne e non la concorrenza, e di cer-
care con i vaccini una soluzione 
per tutti, specialmente per i più vul-
nerabili e bisognosi. «In questo 
modo – conclude il direttore del-
la Caritas diocesana – possiamo 
promuovere un segno di vicinan-
za, tramite la vaccinazione, a colo-
ro che la pandemia ha reso anco-
ra più invisibili». 

Valentina Lucidi

Vaccinazione per i senza fissa dimora, 
ad Anzio le prime somministrazioni

Una festa del popolo 

Sabato prossimo, la Chiesa di Al-
bano celebrerà la festa della Ma-

donna della Rotonda, cui è dedica-
to il santuario diocesano in Albano 
laziale, e la cui devozione ha origi-
ni antichissime sul territorio.  
Sempre presso il santuario, in piaz-
za della Rotonda, il triduo di prepa-
razione si svolgerà dal 4 al 6 agosto 
con la celebrazione della Messa e la 
predicazione alle 18,30. Nel mede-
simo santuario il cardinale Marcel-

lo Semeraro celebrerà la Messa sa-
bato 7 agosto alle 18,30.  
Un’antica tradizione popolare fissa 
al secolo VIII la trasformazione 
dell’edificio a luogo di culto cristia-
no. Il popolo di Albano, molto lega-
to al santuario mariano, ricorse 
all’intercessione della Madonna 
della Rotonda in particolare nel XIX 
secolo, in periodi di grandi soffe-
renze, a causa del colera, delle sic-
cità e del terremoto, invocandone 
l’aiuto.

LA RICORRENZA

Un «grazie» con il cuore 

Per un anno e mezzo, passione, sacri-
fici e impegno mai sono mancati, tra 

le difficoltà iniziali e i miglioramenti che 
via via arrivavano, con l’aumentare del-
le conoscenze. Così, lunedì scorso, la Asl 
Roma 6 ha voluto ringraziare e offrire 
un riconoscimento a tutti gli operatori 
sanitari e amministrativi per l’impegno 
messo a disposizione negli oltre 560 gior-
ni di pandemia. Durante la cerimonia, 
che si è svolta alla presenza dell’asses-
sore alla Sanità del Lazio Alessio D’Ama-
to e del direttore generale Narciso Mo-
starda, sono stati consegnati attestati di 
benemerenza simbolicamente a una ri-
stretta rappresentanza di operatori.  
Sono stati 30 i professionisti che, a va-
rio titolo, sono stati premiati per il lavo-
ro svolto per l’azienda e per la tutela 
della salute di tutti, da febbraio 2020 ad 
oggi, in rappresentanza degli oltre 400 
operatori che riceveranno l’onorificen-
za nei prossimi giorni.

SANITÀ

L’INTESA

C’è anche la Caritas della diocesi 
di Albano nella rete territoriale 

organizzata dalla Asl Roma 6 per af-
frontare in maniera congiunta tema-
tiche e problematiche legate a salu-
te e povertà. È stato sottoscritto mer-
coledì scorso, nella sede della Asl in 
Borgo Garibaldi ad Albano Laziale, 
un protocollo di intesa per adesione 
al “Tavolo misto di partecipazione 
degli enti del Terzo settore” che im-
pegna associazioni e realtà che ope-
rano in ambito sociale a partecipare 
a tavoli tecnici di studio e approfon-
dimento, da concretizzare in azioni 
operative a sostegno delle fasce de-
boli della popolazione.  
Per la diocesi di Albano la firma è 
stata apposta dal cardinale Marcello 
Semeraro.

Un patto sociale 
per proteggere 
le fasce più deboli  
della popolazione

DI ROBERTO LIBERA* 

Il particolare culto della Madonna del-
la Cona, festeggiata l’8 settembre da una 
congregazione femminile costituita dal-

le “12 sorelle”, custodi a rotazione del cul-
to e della relativa statuina, ha un suo cor-
rispettivo al maschile, sempre presso la co-
munità di Castel Gandolfo. Un culto che 
è tutt’ora attivo: quello della «Madonna 
della Coroncina».  
Curatori di questa pratica devozionale so-
no i membri della confraternita “la Pia 
Unione della Coroncina”, che coinvolge 
circa una quarantina di famiglie che ospi-
tano, a turno, mensilmente, l’immagine 
della Madonna Immacolata della Coron-
cina, realizzata nel 1874, come riporta 
un’iscrizione che venne posta sulla sua ba-
se. La piccola statua viene prelevata, dalla 
chiesa di San Tommaso da Villanova, nel 
giorno 8 di ogni mese da un membro del-

la confraternita, seguendo un preciso iter 
e trasportata nella propria casa. Qui si ap-
pronta un altarino o uno spazio dove si-
stemarla, con fiori e rami di ulivo. Un po’ 
alla volta arrivano i membri della confra-
ternita, alcuni familiari, e il parroco per 
procedere alla lettura di una preghiera, ap-
positamente preparata, mentre durante il 
mese la «Madonnina» diventa oggetto di 
attenzioni rituali quotidiane.  
Da un punto di vista antropologico, la Ma-
donna della Coroncina funziona da cata-
lizzatore di un processo di aggregazione 
che va ben oltre la motivazione della fede. 
La ritualità connessa al culto in questione, 
unitamente alla presenza stessa della sta-
tua, produce una doppia relazione, la pri-
ma tra la confraternita e la statua, la secon-
da tra i membri della confraternita, che si 
riconoscono parte di una stessa comuni-
tà, condividendone valori e rituali. (7-fine) 

* direttore Museo diocesanoStatua della Madonna della Coroncina

La «Madonna della Coroncina»

«Saldi nell’amore 
ponendo fiducia 
nel Signore Gesù»

«È proprio dell’amore essere esigente. 
L’amore non è arrogante, ma è esi-
gente». Con queste parole, il cardi-

nale Marcello Semeraro ha introdotto la sua 
omelia per il sessantesimo anniversario di 
sacerdozio di monsignor Rocco Talucci, ar-
civescovo emerito di Brindisi-Ostuni, nella 
Messa celebrata nella concattedrale di 
Sant’Andrea apostolo, a Venosa in Basilica-
ta, lo scorso 23 luglio.  
Il tema scelto da Semeraro per la sua rifles-
sione è stato “Rimanete in me e io in voi”, 
tratto dal passo del Vangelo di Giovanni pro-
clamato durante la celebrazione. «Per fare ri-
corso ad una parola teologica che ci viene 
dalla dottrina sulla Trinità – ha proseguito il 
Cardinale – diremo che l’affermazione: “io 
in voi e voi in me” è una sorta di circumin-
sessione, ossia un essere l’uno nelle braccia 
dell’altro. È così il mistero dell’amore trini-
tario: il Padre ama il Figlio, lo abbraccia e il 
Figlio abbraccia il Padre e lo Spirito Santo è 
il loro “abbraccio” in persona. Che sia così 
l’amore di Gesù per i suoi discepoli ce lo sug-
gerisce egli stesso. L’amore di Gesù per noi è 
modellato su quello che il Padre ha per lui. 
Ossia è un amore che genera. È così che il Pa-
dre dall’eternità ama il Figlio: generandolo». 
Poi, Semeraro ha sottolineato un’altra carat-
teristica di Gesù: la sua umiltà, manifestata 
nell’espressione “io in voi”. «Con questa sua 
affermazione – ha aggiunto Semeraro – Ge-
sù si mette nelle nostre mani. E questo, chi 
più di un sacerdote questo può capirlo? Di-
co l’umiltà di Gesù di mettersi nelle mani di 
un sacerdote, quando egli consacra il pane e 
il vino nella celebrazione della Santa Messa; 
l’umiltà di Gesù nel volere stare nelle nostre 
mani, quando nella comunione eucaristica 
riceviamo il suo corpo sacramentale».  
Quindi, la riflessione si è incentrata sulla ri-
correnza che si stava celebrando, il sessante-
simo anniversario di ordinazione sacerdota-
le dell’arcivescovo Talucci: «Siamo qui – ha 
infatti proseguito il Cardinale – proprio per 
celebrare questo mistero del Cristo in noi e 
del noi in Cristo nella grazia del sacerdozio 
ministeriale, vissuto nella fedeltà e nella do-
nazione dall’arcivescovo Rocco Talucci. Ho 
incontrato per la prima volta e conosciuto il 
carissimo monsignor Rocco Talucci quando 
egli giunse nella Chiesa di Brindisi-Ostuni e 
io ero vescovo nella confinante diocesi di 
Oria. È di sicuro per i legami di amicizia e 
stima reciproche: ebbi all’epoca l’occasione 
di apprezzarlo per la figura pastorale che egli 
incarnava».  
Una figura che Semeraro ha voluto descrive-
re con le parole di san Bonaventura, che ol-
tre che dottore della Chiesa fu anche vesco-
vo della Chiesa di Albano, della quale, chia-
mato a una nuova missione, Semeraro è 
ormai vescovo “emerito”. Col suo stile sco-
lastico, san Bonaventura enumera tre quali-
tà di un vescovo: “consulere in mansuetudi-
ne”, “iudicare in veritate” e “pro populo ora-
re in devotione”. «La prima qualità di un ve-
scovo – ha detto ancora il Cardinale – è, dun-
que, “consulere in mansuetudine,” che vuol 
dire sì prendere delle decisioni, ma anche 
provvedere alla cura pastorale della Chiesa e 
tutto farlo con mansuetudine. La seconda 
qualità sottolineata da san Bonaventura è 
“iudicare in veritate”. Giudicare fa riferimen-
to al governo pastorale e, a tale proposito, vor-
rei ricordare un’importante iniziativa di go-
verno dell’arcivescovo Rocco a vantaggio 
della Chiesa affidata alle sue cure: il Sino-
do diocesano. La terza caratteristica indi-
cata da san Bonaventura per la figura del 
vescovo è il “pro populo orare in devotio-
ne”. La preghiera! Bonaventura raccoman-
da di farlo devotamente, cioè facendo di 
se stessi una preghiera». 

Alessandro Paone

L’OMELIA

Il cardinale Semeraro firma il Protocollo
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